ADORAZIONE EUCARISTICA Giovedì 26 Settembre 2013

Questo pane che tu mi doni, Signore Gesù,                                       sei tu stesso, o Cristo, Figlio diletto del Padre.

Sei tu stesso, che ti sei incarnato e immolato per noi;           tu che sei nato a Betlemme, sei vissuto a Nazaret,                    hai guarito i malati...

Tu che sei la via, la verità e la vita;                                             tu che sei morto perché mi amavi;                                           tu che sei asceso al cielo                                                        e ora, alla destra del Padre                                                    regni e intercedi continuamente per noi.

O Gesù, verità eterna,                                                                   tu dici che sei presente lì sull'altare,                                  realmente e sostanzialmente,con la tua umanità                             e tutti i tesori della tua divinità.

Io lo credo e perché lo credo                                                  mi prostro davanti a te per adorarti.                                  Accogli, mio Dio e mio tutto,                                             l'omaggio della mia adorazione.

Dom Columba Marmion

ATTO PENITENZIALE

Le nostre scelte sono talvolta decise più dal nostro egoismo che dall’amore verso Dio e i fratelli. Di tutto chiediamo perdono, soprattutto dell’esserci preoccupati troppo di noi stessi dimenticando chi ci stava accanto.

(Breve pausa di silenzio)

C.

Signore, venuto a portare la salvezza ai poveri e ai semplici di cuore, abbi pietà di noi.

A.

Signore, pietà.

C.

Cristo, venuto a testimoniare l’amore del Padre a chi è senza speranza, abbi pietà di noi.


A.

Cristo, pietà.

C.

Signore, venuto a sostenere e consolare quanti vivono di fede, abbi pietà di noi.


A.

Signore, pietà.

C. Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

A– Amen

O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo... Amen. 
Il Signore ci invita a rallegrarci con lui e con i fratelli. Nel Vangelo sentiremo risuonare la voce di Gesù che ci richiama ancora una volta ad accorgerci dei bisogni degli altri e a non escludere nessuno dalla nostra carità. In un mondo lacerato da discordie e dall’odio, sia viva la nostra testimonianza di benevolenza e solidarietà verso tutti, soprattutto verso chi ha più bisogno. Si può condividere con gli altri non solo il denaro ed il pane, ma anche il tempo, l’affetto e l’amicizia.

Dal vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: 

«C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. 

Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”.  Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Parola del Signore.     Lode a te o Cristo
BENEDETTO XVI  ANGELUS Domenica, 30 settembre 2007

Oggi il Vangelo di Luca presenta la parabola dell’uomo ricco e del povero Lazzaro . Il ricco impersona l’uso iniquo delle ricchezze da parte di chi le adopera per un lusso sfrenato ed egoistico, pensando solamente a soddisfare se stesso, senza curarsi affatto del mendicante che sta alla sua porta. Il povero, al contrario, rappresenta la persona di cui soltanto Dio si prende cura: a differenza del ricco, egli ha un nome, Lazzaro, abbreviazione di Eleazaro, che significa appunto "Dio lo aiuta". Chi è dimenticato da tutti, Dio non lo dimentica; chi non vale nulla agli occhi degli uomini, è prezioso a quelli del Signore. Il racconto mostra come l’iniquità terrena venga ribaltata dalla giustizia divina: dopo la morte, Lazzaro è accolto "nel seno di Abramo", cioè nella beatitudine eterna; mentre il ricco finisce "all’inferno tra i tormenti". Si tratta di un nuovo stato di cose inappellabile e definitivo, per cui è durante la vita che bisogna ravvedersi, farlo dopo non serve a nulla.

La Vergine Maria ci aiuti ad approfittare del tempo presente per ascoltare e mettere in pratica questa parola di Dio. Ci ottenga di diventare più attenti ai fratelli in necessità, per condividere con loro il tanto o il poco che abbiamo, e contribuire, incominciando da noi stessi, a diffondere la logica e lo stile dell’autentica solidarietà. 

----------------------------------------------------------------------------------

Adoriamo, o Cristo, il tuo corpo glorioso,
nato dalla Vergine Maria;
per noi hai voluto soffrire,
per noi ti sei fatto vittima sulla croce
e dal tuo fianco squarciato
hai versato l' acqua e il sangue del nostro riscatto.
Sii nostro conforto nell' ultimo passaggio
e accoglici benigno nella casa del Padre:
o Gesù dolce, o Gesù pio,
o Gesù, figlio di Maria.  
Credo Signore Gesù di essere alla tua presenza.
Aumenta la nostra fede.  
Credo Signore Gesù che tu mi parli nel silenzio.
Apri il mio cuore all' ascolto e alla contemplazione.  

Credo Signore Gesù che tu vuoi guidarmi
con la tua Parola.
Aiutami a conformare la mia vita alle sue esigenze.  
Credo Signore Gesù che tu dall' Eucaristia mi vedi
e apri il mio cuore alle necessità dei fratelli.
Insegnami a pregare per gli altri.
***********************************************************************
La parabola del ricco senza nome e del po​vero Lazzaro è una di quelle pagine che ci portia​mo dentro come sorgente di comportamenti più umani. Il ricco è senza nome perché si identifica con le sue ric​chezze, spesso il denaro di​venta come la seconda na​tura, la seconda pelle di una persona. Il povero ha il no​me dell'amico di Gesù, Laz​zaro. Il Vangelo non usa mai dei nomi propri nelle parabole, solo qui fa un'eccezio​ne, per dire che ogni povero è un amico di Dio. «Morì il povero e fu portato nel seno di Abramo, morì il ricco e fu sepolto nell'inferno». In che cosa consiste il peccato del ricco? Nella cul​tura del piacere? Negli ec​cessi della gola? No. Il suo peccato è l'indifferenza: non un gesto, non una briciola, non una parola al povero Lazzaro. Il vero contrario dell'amore non è l'odio, ma l'indifferenza, per cui l'altro neppure esiste, è solo un'ombra fra i cani. Lazzaro è così vicino da inciampar​ci, e il ricco neppure lo vede. Il male più grande che noi possiamo fare è di non fare il bene. Il povero, è portato in alto; il ricco è sepolto in basso: ai due estremi della società in questa vita, ai due estremi dell'abisso dopo. Allora ca​piamo che l'eternità è già iniziata ora, che l'inferno è solo il prolungamento delle nostre scelte senza cuore. Nella parabola Dio non è mai nominato, eppure in​tuiamo che era presente, pronto a contare ad una ad una tutte le briciole date al povero Lazzaro, a ricordarle per sempre. «Ti prego, manda Lazzaro con una goccia d'acqua sul dito (il ricco vede il povero in funzione di se stesso dei suoi interessi) mandalo ad avvisare i miei cinque fratelli...!» «Neanche se vedono un morto tornare si converti​ranno!». Non è la morte che conver​te, ma la vita stessa. Dio è nella vita. Chi non si è posto il problema di Dio e dei fra​telli davanti al mistero ma​gnifico e dolente che è la vi​ta non se lo porrà nemme​no davanti al mistero più piccolo che è la morte. Non sono i miracoli o le vi​sioni a cambiare il cuore. Non c'è miracolo che valga il grido dei poveri: sono pa​rola di Dio e carne di Dio: «qualsiasi cosa avete fatto a uno di questi piccoli l'avete fatto a me!» Nella loro fame è Dio che ha fame, nelle lo​ro piaghe è Dio che è piaga​to. La terra è piena di Lazza​ri. Cerchi Dio? È lì dove un uomo non ha at​torno a sé nessuno, se non dei cani. Lì dove io ho pau​ra di essere, Lui c'è. Se Gesù dà al povero il nome del suo amico Lazzaro, ogni povero abbia anche per me un no​me d'amico.
PREGHIERA DEI FEDELI

Ai nostri giorni sono ancora molti coloro che si trovano nell’indigenza e nel bisogno. Raccomandiamo a Dio i poveri e gli emarginati e preghiamo per le necessità di ognuno. Diciamo insieme: ASCOLTACI SIGNORE
- Signore Gesù, tu chiedi ai tuoi discepoli la solidarietà verso i poveri: La Chiesa sia una vera famiglia in cui i fratelli si prendono cura dei fratelli, a cominciare dai più poveri; noi ti preghiamo.
- Signore Gesù, tu hai condiviso la povertà degli uomini: Guarda ai tanti milioni di uomini e donne che soffrono la fame, e altre grandi sofferenze. Rendici solidali con loro; noi ti preghiamo.
- Signore Gesù, ti ci inviti a diventare il prossimo di chi abbiamo accanto: Lo Spirito ci allarghi la mente e il cuore perché sappiamo riconoscere i segni dei tempi e diventiamo generosi e solidali; noi ti preghiamo.
- Signore Gesù, la Parola che abbiamo ascoltato ci sprona a conversione: Aiutaci a non perdere le tante occasioni che ci vengono offerte per conosce, amare e vivere le tue parole di vita; noi ti preghiamo.
- Signore Gesù, siamo venuti a spezzare il Pane eucaristico: Aiutaci a condividere anche il pane quotidiano con chi ne è privo e a compiere scelte di giustizia per eliminare la povertà; noi ti preghiamo.
O Padre, tu rendi giustizia agli oppressi e doni il pane agli affamati. Dona a noi di diventare un segno nel mondo della tua giustizia e del tuo amore per ogni uomo. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.
Amen.
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Vogliamo lodarti, Signore, per la tua fedeltà cantiamo la lode                                                                                                                                    diciamo a tutti che tu sei grande perché ami i piccoli e poveri                                                                                                                                  non abbandoni quanti noi consideriamo gli ultimi, i senza valore                                                                                                                                 tu infatti sei Padre di tutti, Dio che hai creato, e ama, ogni uomo

Tu chiedi di prenderci cura del nostro fratello nel bisogno                                                                                                                                               tu sei severo con quanti si dimenticano di chi hanno accanto                                                                                                                                          e pretendono di essere uomini e donne di fede, impegnati in riti                                                                                                                                       coinvolti in celebrazioni vuote, perché senza amore

Noi ti lodiamo veramente solo se amiamo il nostro prossimo                                                                                                                                se siamo solidali con chi soffre e non ignoriamo il suo dolore                                                                                                                                                      la lode a te non ci deve allontanare dal fratello                                                                                                                                                    amare Dio e il amare il prossimo è un unico grande comandamento

Tu sei Dio, e chiedi a noi di vivere da figli devoti                                                                                                                                                                    non chiusi in sterili perché falsi atti di culto, ma aperti al servizio                                                                                                                       come il tuo Figlio che ha donato la vita per tutti noi                                                                                                                                               e ha reso gloria al tuo nome con la sua esistenza donata per amore

Una Chiesa povera, impegnata nelle periferie delle storia                                                                                                                                       capace di scelte controcorrente, libera dal potere e dal denaro                                                                                                                      capace di ascoltare il povero e di operare per la sua liberazione                                                                                                                              questa è la comunità che rende bello il Vangelo e vive la Fede

In questo anno della fede insegnaci a imitare il tuo stile                                                                                                                                                 a crescere nell’amore senza confini e barriere                                                                                                                                                           aperti come te verso chi è solo e abbandonato, chi chiede aiuto                                                                                                                              e sa che può confidare nei figli di un Dio che ama tutti e sempre
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VISITA PASTORALE A CAGLIARI INCONTRO CON I POVERI E I DETENUTI    DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
Cari fratelli e sorelle, Grazie a tutti per essere qui, oggi. Nei vostri volti vedo fatica, ma vedo anche speranza. Sentitevi amati dal Signore, e anche da tante persone buone, che con le loro preghiere e con le loro opere aiutano ad alleviare le sofferenze del prossimo. 

Qui sentiamo in modo forte e concreto che siamo tutti fratelli. Qui l’unico Padre è il Padre nostro celeste, e l’unico Maestro è Gesù Cristo. Allora la prima cosa che volevo condividere con voi è proprio questa gioia di avere Gesù come Maestro, come modello di vita. Guardiamo a Lui! Questo ci dà tanta forza, tanta consolazione nelle nostre fragilità, nelle nostre miserie e nelle nostre difficoltà. Tutti noi abbiamo difficoltà, tutti. Tutti noi che siamo qui – tutti – abbiamo miserie e tutti noi che siamo qui abbiamo fragilità. Nessuno qui è migliore dell’altro. Tutti siamo uguali davanti al Padre, tutti!

1. E guardando Gesù noi vediamo che Lui ha scelto la via dell’umiltà e del servizio. Anzi, Lui stesso in persona è questa via. Gesù non è stato indeciso, non è stato “qualunquista”: ha fatto una scelta e l’ha portata avanti fino in fondo. Ha scelto di farsi uomo, e come uomo di farsi servo, fino alla morte di croce. Questa è la via dell’amore: non c’è un’altra. Perciò vediamo che la carità non è un semplice assistenzialismo per tranquillizzare le coscienze. No, quello non è amore, quello è negozio, quello è affare. L’amore è gratuito. La carità, l’amore è una scelta di vita, è un modo di essere, di vivere, è la via dell’umiltà e della solidarietà. Non c’è un’altra via per questo amore: essere umili e solidali. Questa parola, solidarietà, in questa cultura dello scarto – quello che non serve si butta fuori – per rimanere soltanto quelli che si sentono giusti, che si sentono puri, che si sentono puliti. Poveretti! Questa parola, solidarietà, rischia di essere cancellata dal dizionario, perché è una parola che dà fastidio. Perché? Perché ti obbliga a guardare all’altro e darti all’altro con amore. E’ meglio cancellarla dal dizionario, perché da fastidio. E noi diciamo: questa è la via, l’umiltà e la solidarietà. Perché? L’abbiamo inventata noi preti? No! E’ di Gesù: Lui l’ha detto! E vogliamo andare per questa strada. L’umiltà di Cristo non è un moralismo, un sentimento. L’umiltà di Cristo è reale, è la scelta di essere piccolo, di stare con i piccoli, con gli esclusi, di stare fra noi, peccatori tutti. E’ un modo di essere e di vivere che parte dall’amore, parte dal cuore di Dio. Guardiamo Gesù: Lui è la nostra gioia, ma anche la nostra forza, la nostra certezza, perché è la via sicura: umiltà, solidarietà, servizio. 
Gesù, fa' che il suono della tua voce                                                      riecheggi sempre nelle mie orecchie,
perché io impari a capire come il mio cuore,
la mia mente e la mia anima
ti possano amare.
Concedimi di accoglierti negli spazi più nascosti                     del mio cuore,
tu che sei il mio unico bene,
la mia gioia più dolce, il mio vero amico.
Gesù, vieni nel mio cuore, prega con me, prega in me,
perché io impari da te a pregare.
Teresa di Calcutta

***********************************************
2. Ma non basta guardare, bisogna seguire! E questo è il secondo aspetto. Gesù non è venuto nel mondo a fare una sfilata, per farsi vedere. Non è venuto per questo. Gesù è la via, e una via serve per camminare, per percorrerla. Allora io voglio anzitutto ringraziare il Signore per il vostro impegno nel seguirlo, anche nella fatica, nella sofferenza, tra le mura di un carcere. Continuiamo ad avere fiducia in Lui, donerà al vostro cuore speranza e gioia! Voglio ringraziarlo per tutti voi che vi dedicate alle opere di misericordia. Desidero incoraggiarvi a continuare su questa strada, ad andare avanti insieme, cercando di conservare anzitutto la carità tra di voi. Questo è molto importante. Non possiamo seguire Gesù sulla via della carità se non ci vogliamo bene prima di tutto tra noi, se non ci sforziamo di collaborare, di comprenderci a vicenda e di perdonarci, riconoscendo ciascuno i propri limiti e i propri sbagli. Dobbiamo fare le opere di misericordia, ma con misericordia! Le opere di carità con carità, con tenerezza, e sempre con umiltà! A volte si trova anche l’arroganza nel servizio ai poveri! Quell’arroganza nel servizio a quelli che hanno bisogno del nostro servizio. Alcuni si fanno belli, si riempiono la bocca con i poveri; alcuni strumentalizzano i poveri per interessi personali o del proprio gruppo. Lo so, questo è umano, ma non va bene! Non è di Gesù, questo. E dico di più: questo è peccato! E’ peccato grave, perché è usare i bisognosi, quelli che hanno bisogno, che sono la carne di Gesù, per la mia vanità. Uso Gesù per la mia vanità, e questo è peccato grave! Sarebbe meglio che queste persone rimanessero a casa! Dunque: seguire Gesù sulla via della carità, andare con Lui alle periferie esistenziali. «La carità di Gesù è un’urgenza!», diceva Paolo . 

3. E seguendo Cristo sulla via della carità, noi seminiamo speranza. Seminare speranza: questa è la terza convinzione che mi piace condividere con voi. La società italiana oggi ha molto bisogno di speranza. Chi ha responsabilità politiche e civili ha il proprio compito, che come cittadini bisogna sostenere in modo attivo. Alcuni membri della comunità cristiana sono chiamati ad impegnarsi in questo campo della politica, che è una forma alta di carità, come diceva Paolo VI. Ma come Chiesa abbiamo tutti una responsabilità forte che è quella di seminare la speranza con opere di solidarietà, sempre cercando di collaborare nel modo migliore con le pubbliche istituzioni, nel rispetto delle rispettive competenze. In questo vi dico: coraggio! Non lasciatevi rubare la speranza e andate avanti! Che non ve la rubino! Al contrario: seminare speranza! 

******************************************************************************

Sei con noi, Cristo Gesù!
L’umanità intera, frantumata e lacerata,
in te diviene un’unica grande famiglia.
Sei Tu la fonte dell’unità contro ogni divisione,
Tu la forza della solidarietà contro ogni egoismo,
Tu il principio dell’amore contro ogni odio e ogni vendetta.

Tu sei con noi, Cristo Gesù!                                                           E sei per noi,per noi bisognosi di salvezza e di vita,
di verità e di libertà; per noi bisognosi di amore e di conforto, di perdono e di pace; per noi bisognosi di te, Cristo Gesù. Tu ci sei necessario! Tu Via, Verità e Vita.
Senza di te non possiamo vivere, Cristo Gesù

Cardinale Dionigi Tettamanzi
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